TU SEI IL FIGLIO MIO, L’AMATO
BATTESIMO DEL SIGNORE – ANNO B
Lo Spirito Santo oggi consacra Cristo di Dio Gesù di Nazaret. Si compiono le grandi profezie di Isaia. Conferma questo compimento la voce del Padre che risuona dal cielo: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra” (Is 11,1-4). “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento” (Is 42,1-4). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore” (Is 61,1-2). Quando una profezia di compie, tutte le altre si compiranno. Ogni parola antica sul Cristo di Dio si compirà. San Paolo attesta che in Gesù tutte le promesse del Padre sono divenute un sì perfetto. 
La Spirito Santo che discende sotto forma corporea come di colomba ci ricorda i giorni del diluvio universale. Essa attesta che la vita nuova è ritornata sulla terra. In verità con il Cristo di Dio, che è Gesù di Nazaret, Dio vuole inondare di vita eterna l’intera umanità. Con il suo Cristo, Dio vuole fare pace con l’uomo, anzi proprio per questo lo manda: per offrici la riconciliazione. “Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,6-12). La pace di Dio è Cristo ed è in Lui. Ma anche la vita eterna è Cristo ed è in Lui. 
Ma vi è un altro altissimo significato nella Colomba. Nel Cantico dei Cantici, lo Sposo chiama la Sposa: “Mia colomba”. Oggi Gesù, nella sua umanità, celebra lo Sposalizio con lo Spirito Santo. Lo Spirito e l’umanità di Cristo diventano una cosa sola. Da oggi lo Spirito guiderà Cristo Gesù per il compimento di tutta la missione che il Padre gli ha affidato da realizzare sulla terra: “O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole (Ct 3,14). Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne (Ct 5,2).  Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?»” (Ct 6,9-10). Quanto nel Cantico dei Cantici rimane incompiuto, in Cristo si compie: lo Spirito Santo e l’umanità di Gesù di Nazaret celebrano le loro nozze eterne, il cui compimento perfetto avverrà sulla croce. Dopo la sua morte, Gesù verserà il suo Santo Spirito, perché in Lui, ogni uomo, possa celebrare le nozze, attraverso le quali diverrà una cosa sola con Lui e, per Lui, una cosa sola con Cristo Gesù e una sola missione. Senza lo sposalizio con lo Spirito Santo, non ci sarà sposalizio con Cristo e neanche missione di salvezza. Per lo Spirito in Cristo, con Cristo e per Lui, per la missione. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Con questo sposalizio indissolubile in eterno tra lo Spirito e l’umanità di Cristo, per il dono che Cristo ci farà il giorno della sua morte, ogni uomo potrà celebrare queste nozze e divenire una cosa sola con lo Spirito Santo, un solo soffio vitale, ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo. Conservando pure e sante queste nozze, l’uomo potrà vivere la volontà del Padre, potrà divenire anche lui figlio amato del suo cuore. Oggi un verme sta rosicchiando le radici di questa verità. Cristo sta morendo nei cuore. Muore Cristo, muore lo Spirito, trionfa il peccato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda in questo sposalizio e lo conservi puro.
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